
L’immAGiNE di Sé
La percezione che abbiamo di noi stes-

si talvolta è molto lontana dalla realtà e 

spesso non corrisponde a quella degli 

altri. L’immagine con cui più spesso ci 

confrontiamo è sicuramente quella che 

quotidianamente ci rinvia lo specchio: 

è un’immagine capovolta. Il comporta-

mento umano davanti a questa immagi-

ne speculare ha interessato da sempre 

gli psicologi. Studi e ricerche – si sono 

fatti esperimenti per capire come cam-

bia la percezione del corpo al variare 

della curvatura degli specchi o ancora 

si sono fotografate parti del corpo di un 

individuo e poi le si sono mescolate con 

foto di altri per vedere se il soggetto in 

causa le riconosceva – hanno dimostra-

to che non abbiamo un’immagine visiva 

chiara del nostro corpo. Certamente i fe-

nomeni ottici non sono i soli a spiegare 

le divergenze tra realtà e quello che noi 

crediamo di percepire in uno specchio. 

Sartre scriveva che “lo sguardo degli 

altri modella il nostro corpo, lo scolpi-

sce, lo vede come noi non lo vedremmo 

mai”. In effetti lo sguardo degli altri è 

l’altro specchio con cui noi ci confron-

tiamo ogni giorno. Sin da quando è in 

fasce il bambino, mentre è allattato, cer-

ca lo sguardo di chi lo nutre e poco più 

tardi quando muove i primi passi cerca 

l’incoraggiamento e l’approvazione nello 

sguardo e nell’interesse che sa suscitare 

in chi lo segue. Durante tutta l’infanzia, lo 

sguardo dei genitori è uno dei supporti 

più importanti per la formazione della 

nostra identità. Durante l’adolescenza 

viene data grande importanza al vesti-

to e all’atteggiamento, interrogando lo 

specchio, ma ancora di più gli occhi dei 

compagni, per capire se saremo accetta-

ti nel gruppo o rifiutati. In tutta la nostra 

vita, lo sguardo degli altri giocherà que-

sto ruolo di specchio che può rassicurar-

ci o destabilizzarci.

Fortunatamente abbiamo anche fonti 

“interne” che ci danno informazioni sul 

nostro corpo. Senza esserne consapevoli 

siamo sempre informati sulla nostra posi-

zione nello spazio, sullo stato di tensione 

o rilassatezza dei muscoli o sul volume 

che occupiamo in rapporto agli oggetti 

di un ambiente. Grazie agli studi neu-

rologici condotti all’inizio del XX secolo 

sappiamo che a partire dai primi mesi 

di vita ci facciamo uno “schema corpo-

rale” del nostro corpo. Tramite lo studio 

del movimento delle mani il bambino di 

pochi mesi inizia a capire le relazioni tra 

ciò che vede e ciò che percepisce; con 

la capacità di stare seduto e poi eretto 

ha la prima presa di coscienza del suo 

corpo. Poi intorno all’anno di vita con la 

capacità di camminare fa la prima espe-

rienza della sua indipendenza e prende 

veramente possesso del suo corpo. La 

sua percezione precisa di sé come entità 

distinta dall’ambiente l’ottiene intorno ai 

tre anni quando integra in maniera uni-

ficata grazie al cervello le informazioni 

ricevute dagli organi di senso.  Mentre si 

sviluppa lo schema corporale che dà una 

rappresentazione spaziale del suo corpo, 

si sviluppa anche una rappresentazione 

mentale, che certamente riposa sui dati 

anatomici, ma fa intervenire tutto un 

insieme di elementi intellettuali, imma-

ginarie, simboliche, legate allo sviluppo 

della vita affettiva e relazionale. Questa 

rappresentazione fa appello ad altri ca-

nali rispetto al visivo e al tattile: è ciò che 

normalmente si chiama “l’immagine del 

corpo”. 

Mentre lo schema corporale fa riferimen-

to al corpo nel suo estendersi spazia-

le nel momento attuale, l’immagine del 

corpo è pure attuale, ma è in continuo 

mutamento perché dipende dalla vita 

relazionale ed emotiva che entra a far 

parte della nostra coscienza e del nostro 

vissuto. Così “nell’immagine del corpo, il 

tempo e lo spazio s’incrociano e il passa-

to risuona nel momento presente”1.   

L’immagine di sé 
e l’elaborazione dell’immagine 
del corpo
a cura di Fabrizia Berera
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Può quindi succedere che malgrado uno 

schema corporale sano, si possa avere 

un’immagine di sé sfavorevole o addirit-

tura perturbata, dovuta al mistero della 

rappresentazione del corpo nella mente.

L’ELABorAZioNE 
dELL’immAGiNE dEL Corpo
Quando un bimbo si guarda le prime vol-

te in uno specchio è la presenza di qual-

cun altro al suo fianco che gli dice che 

quell’immagine che vede riflessa è pro-

prio la sua; quindi il bimbo si percepisce 

non solamente definito dai suoi contorni 

e delle sue forme, ma secondo altri cri-

teri che sono relazionali. La funzione che 

“l’altro” esercita con gli sguardi e le paro-

le è una funzione specchio. Normalmen-

te è la madre che gioca questo ruolo: si 

tratta della funzione di supporto al pic-

colo, prima fase per la costruzione della 

sua identità attraverso i riflessi che ella 

gli invia di se stesso. Molti studi hanno 

sottolineato l’importanza di questo ruolo 

nella costruzione dell’immagine di sé che 

si può avere anche avanti negli anni: per 

ogni bambino sia che sia bello o brutto, 

ciò che leggerà in questo sguardo-spec-

chio è la sua capacità di farsi amare per 

quello che è. Ed è con questa immagine 

del corpo sufficientemente o insufficien-

temente stabilita, amata o svalorizzata 

che noi vivremo le relazioni con gli altri 

e ricercheremo la nostra identità. Più la 

rappresentazione di sé che si ha all’inizio 

della vita è precaria e insoddisfacente, 

più il bisogno di rassicurazioni è grande 

e più gli specchi costituiranno una fonte 

di interrogativi. 

Molti candidati alla chirurgia estetica 

raccontano questi viaggi alla ricerca del-

la propria identità, soprattutto attraverso 

gli incontri quando gli atri rinviano delle 

sfaccettature di noi stessi inattese. 

In un mondo di adolescenti come sono 

molti adulti di oggi il dramma è che sem-

pre di più siamo succubi da una conce-

zione distorta di bellezza propinata dai 

media e che sempre di più ci rifacciamo 

a un’immagine di corpo idealizzato, per-

sino inaccessibile; viviamo così con an-

goscia  e come un disvalore lo scarto tra 

quello che siamo e questo modello con-

tinuamente riproposto. Se il sentimento 

d’identità non è stato ben elaborato, se 

da piccoli non si è stati sufficientemente 

rassicurati e gratificati, ogni occasione 

difficile nella vita giocherà come stimolo 

a riattivare un sentimento d’insicurezza, 

dubbi su di sé, sul proprio corpo, nella 

speranza di leggere nelle parole e negli 

sguardi degli altri quell’approvazione che 

ci faccia sentire amati o degni di esser-

lo. La ricerca di piacere agli altri diviene 

così indispensabile alla felicità. Questo 

porta a una continua lotta per mostrarsi 

al meglio e si vede come unica soluzio-

ne la chirurgia estetica. L’intervento tan-

to desiderato, in questo caso, potrebbe 

essere un insuccesso, perché anche se 

tecnicamente riuscito, chi vi sottopone 

è insoddisfatto perché il suo malessere 

viene da molto più lontano2 .

1 Cfr. : F. Dolto, L’image incosciente du corps, 

Seuil, Parigi, 1984.

2 Si veda: J. Corraze L’image spéculaire du corps, 

Privat, Parigi 1980 ;  F. Millet-Bartoli, La beauté 

sur mesure : psychologie et chirurgie esthétique 

Odile Jacob, Parigi 2008 ; F. Dolto, L’image inco-

sciente du corps, Seuil, Parigi 1984.


